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Le pietre del Contado Aquilano

I marmi breccie [...] si rinvengono in Lucoli, Genzano e Cavallaro, consistenti in ciottoli cal-
carei, di colore uniforme o diverso, riuniti da una massa marmorea; e sono anche nel loro 
insieme suscettibili di bella politura. Queste cave per altro presentano appena le orme dei 

secolari cavamenti, perché alterate dalla forza edace del tempo [...]. Le colline di S. Gregorio che 
fiancheggiano le pianure di Paganica, e le colline di Poggio Picenze, Ocre e S. Stefano [...] sommi-
nistrano grandi massi di travertino, spesso ricoperti da prodotti vulcanici; ma di tessitura compatta 
sì, che a buon dritto potrebbe dirsi superiore a quello di Tivoli in finezza di grana ed in pregio di 
candidezza [...]. Il monte di Pizzoli dà il così detto marmo di S. Bernardino, il quale perennemen-
te fa invito alla squadra e allo scalpello; esso consiste in bianca e lucida pietra, ubbidientissima a 
qualunque lavorìo, ed è non molto differente dal marmo medesimo. Presso Aquila ed in parecchie 
contrade rinviensi l’Alabastro calcareo come la pietra Litografica; il primo è una pietra calcarea 
della natura del marmo, d’un bianco leggiermente giallastro e d’una bella semitrasparenza; e la li-
tografica è un calcario compatto a granitura fina e serrata, frattura concoide, che a buon dritto oc-
cupa oggi un posto distinto tra le arti belle e quelle dell’umana industria1.

Da questo contesto geologico, relativamente ricco di pietre colorate ma privo di marmi, pro-
viene la gran parte del materiale lapideo impiegato per la costruzione della basilica e del convento 
di Santa Maria di Collemaggio, dalla sua realizzazione fino ai restauri del XX secolo.

La pietra con cui fu realizzato l’edificio non arrivava tutta dalle cave; non va trascurato, in-
fatti, l’uso corrente di ottenere il pietrame per costruire le murature, così come quello da cuo-
cere per produrre la calce, dalla raccolta di materiale erratico, dalla ‘spietratura’ dei campi o dei 
letti dei corsi d’acqua.

In un luogo così avvezzo ai terremoti non va tralasciata neanche l’abitudine di reimpiega-
re nelle nuove costruzioni il materiale tratto dalle macerie di sismi precedenti, perseguendo il 
principio della massima economia di tempi e di costi.

La spietaura avveniva lungo le pendici rocciose delle alture intorno alla città, espressa-
mente destinate a tale scopo. Nel territorio di Pescocostanzo, ed è probabile che ciò avvenisse 
anche nella Conca Aquilana, esistevano aree espressamente riservate a tale scopo e protette da 
specifiche disposizioni per garantirne l’uso pubblico e il libero accesso attraverso i pascoli e le 
proprietà private2.

La gran parte dei materiali di primo impiego, usati per la costruzione e la decorazione degli 
edifici aquilani, giunse da siti estrattivi presenti in un’area che coincide con il Contado Aquila-
no, almeno nei suoi confini cinquecenteschi. Solo in casi particolari alcuni elementi lapidei di 
pregio, di limitate dimensioni, furono ottenuti impiegando pietre o marmi colorati provenienti 
da cave più lontane.

Le pietre più utilizzate in città e nel circondario sono prevalentemente bianche (pietra di 
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Poggio Picenze, Vigliano, San Silvestro, Cavallari di Pizzoli, Pescomaggio-
re) e rosa o rosse (breccia rosa di Casamaina di Lucoli, pietra di Sassa, di 
Genzano di Sassa, di Cavallari di Pizzoli, di Preturo) anche se non man-
cano pietre gialle (Casamaina di Lucoli), arancio (Lucoli) e verdi (cava di 
Rio Piano, cava di Forrelta presso L’Aquila, ma il nome non è certo).

La lavorazione e il montaggio
Il pietrame era impiegato direttamente nelle murature nella forma in 

cui veniva raccolto o cavato, oppure veniva semplicemente ‘spaccato’ o sboz-
zato; un procedimento più complesso, invece, era necessario per produrre 
elementi decorativi. In quest’ultima circostanza, le lavorazioni degli elemen-
ti lapidei, quali la sgrossatura, la modellatura della forma, la levigatura e la 
rifinitura, potevano svolgersi con diverse modalità, in tempi e in luoghi dif-
ferenti. Conoscere il luogo di esecuzione delle diverse operazioni può essere 
di grande aiuto per avere un quadro complessivo circa l’organizzazione ge-
nerale del processo edilizio.

Nella maggior parte dei casi la sgrossatura avveniva in cava, solo ra-
ramente la rifinitura, che generalmente si effettuava nelle botteghe degli 
scalpellini o in cantiere. I pezzi sbozzati in cava potevano essere trasportati 
nelle botteghe degli scalpellini, che si trovavano in città o nel Contado per 
essere lavorati. Talvolta venivano finiti in cantiere con la sola allisciatura3.

In alcuni casi gli strumenti di lavorazione utilizzati possono ancora 
essere riconosciuti dalle tracce lasciate sulle pietre4, almeno per quanto 
riguarda l’ultima lavorazione o finitura.

Una volta giunti in cantiere, e prima d’iniziare le operazioni di montaggio, si verificavano 
la qualità e la quantità degli elementi lapidei. Dà una buona idea di come avvenisse il controllo 
dei pezzi la vicenda del portale della chiesa di San Pietro di Sassa, che l’arciprete committente 
pretese, avendolo fatto scrivere sul contratto, che a piè d’opera, dopo la verifica delle caratteri-
stiche qualitative, si dovesse “stendere et comporre in piana terra, e farlo riconoscere se l’opera 
è intiera conforme al disegno”5.

Il montaggio e il fissaggio degli elementi lapidei avvenivano con tecniche pressoché im-
mutate nel tempo. Si faceva ampio uso di perni e grappe metalliche, come confermato dall’os-
servazione degli edifici danneggiati dal sisma del 2009 e dalla documentazione archivistica. Al-
la fine del Seicento, solo per fare un esempio, un atto notarile relativo ai lavori di costruzione 
dell’altare maggiore della chiesa di San Giovanni di Lucoli, riferisce dell’uso di “calce, arena, 
ferri, grappe, piombo per le colonne”6.

Le pietre della basilica

Almeno due fra le cave che circondano L’Aquila, nei pressi di Sassa (il toponimo sembra de-
rivare proprio da saxa), furono di proprietà della basilica di Collemaggio ed erano attive già dalla 
fine del Quattrocento7. Se ne ha notizia tramite un catasto dei beni del monastero, redatto nel 
1491, da cui risultano possedimenti di terreno fra cui «unam petrariam de qua petraria extrahun-
tur lapides rubei» e un’altra «in qua cavantur lapides albi»8.

Comprendere la provenienza delle pietre che, nei secoli, hanno costituito la struttura por-
tante e l’apparato decorativo della basilica di Santa Maria di Collemaggio non è un’operazione 
semplice.

Fig. 1 - Sperone di rinforzo 
dell’abside centrale.

Osservando la chiesa e il convento è possibile notare come in diversi punti la costruzione 
si appoggi su ricorsi realizzati con un calcare vacuolare definito comunemente ‘travertino’. Nella 
Conca Aquilana questa pietra era utilizzata, per la sua tenacia, in quelle parti dell’edificio cui era-
no richieste particolari proprietà di resistenza meccanica, di durabilità e d’igroscopicità. Proviene 
principalmente dal colle di Sant’Onofrio e dal vicino Monte Luco. È utilizzata prevalentemente 
per produrre grossi conci, mentre è del tutto inadatta a ricevere lavorazioni intese a produrre de-
corazioni. Ebbe una funzione portante e fu usata per costruire basamenti di edifici (chiese, palaz-
zi, torri, campanili) e per la realizzazione di cantonali e di absidi9.

Nella basilica di Collemaggio troviamo questa pietra tagliata in blocchi in diverse posizioni, 
alla base dalla costruzione e, composta con altri materiali, prevalentemente elementi squadrati di 
calcare compatto, a formare gli speroni di contrasto delle absidi (Fig. 1), riferibili al potenziamen-
to strutturale della zona absidale, documentato nel XV secolo. Grossi conci di calcare vacuolare 
insieme a bocchi di calcare compatto sono stati impiegati anche per costruire il muro meridionale 
della basilica, su cui si appoggia il portico del convento, e per costituire la torre di facciata, che fu 
sormontata, nel Quattrocento, da un rivestimento in ‘pietra gentile’ (Figg. 2, 3).

La ‘pietra gentile’, un insieme di calcari compatti e teneri, è nominata spesso nei documenti 
che si riferiscono alle costruzioni aquilane. La denominazione, che rimanda alla sua facile lavora-
bilità, testimonia l’esistenza di una conoscenza empirica, che anticipa la moderna petrografia e la 
tecnologia dei materiali. A questa categoria appartengono la pietra di Poggio Picenze, di Cavallari 
di Pizzoli, di San Gregorio e di San Silvestro, preferite dai costruttori proprio per la loro lavorabi-
lità che ne limitava il costo di lavorazione.

Nella basilica celestiniana sono in calcare compatto tutte le formelle bianche della facciata, 
la parte superiore della torre, oltre a conci, blocchi e blocchetti, di varie dimensioni, impiegati nei 
diversi apparecchi murari che compongono la struttura portante dell’edificio.

La buona lavorabilità del materiale si esprime prevalentemente attraverso opere plastica-
mente definite, come le porte in pietra lavorata che si aprono sul presbiterio della basilica, con-
formi al disegno fornito dal priore fra Pietro da Aielli. Un contratto del 1600 registra che il Vicario 
del monastero, fra Ludovico da Bologna, incaricò Orazio Damiani di Poggio Picenze e Giuseppe, 
suo figlio, di realizzarle per la somma di trentasei ducati, escluso il trasporto che sarebbe stato a 
carico del committente (Figg. 4, 5)10.

Fig. 2 - Parte inferiore della 
torre di facciata realizzata con 
calcare vacuolare. Sulla sinistra 
si nota la colonnina in calcare 
compatto.

Fig. 3 - Parte superiore della 
torre di facciata realizzata con 
calcare compatto e pietre rosse.



331330

Rossana Mancini Le pietre di CollemaggioLe pietre di Collemaggio Rossana Mancini

Espressione di questa grande lavorabilità doveva essere anche la cappella della Madonna di 
Collemaggio all’interno della basilica, che un atto notarile del 4 settembre 1645 ci informa essere 
stata ordinata da Pietro Mari, abate generale della congregazione dei Celestini, a Paolo Coccetti, 
Antonio Biordi e Paolo Miconi da Poggio Picenze11.

Fra le ‘pietre gentili’ quelle che si cavano presso Poggio Picenze, uno dei maggiori siti estrat-
tivi nella Conca Aquilana, sono ricche di fossili e facilmente lavorabilei e scolpibili. È un materia-
le adoperato come pietra da taglio per ricavarne conci, stipiti, architravi, balaustrate; raramente è 
impiegato, così come le altre ‘pietre gentili’, a contatto col terreno.

L’ammasso roccioso da cui proviene si trova a sud-ovest dell’abitato di Poggio Picenze, in 
corrispondenza di un’altura chiamata Colleardoso. La località presso cui si trovano le cave viene 
definita ‘La petrara’. L’attività estrattiva potrebbe risalire a epoche più antiche, ma il primo do-
cumento d’archivio, attualmente conosciuto, che ne testimonia direttamente l’esistenza, risale al 
144712. L’impiego della pietra che vi si estraeva è documentato con continuità durante il XVII e il 
XVIII secolo e caratterizzò una buona parte della ricostruzione dell’architettura aquilana che se-
guì al terremoto del 1703 (Figg. 6, 7).

Il calcare vacuolare e la ‘pietra gentile’ si trovano usati congiuntamente in diversi 
punti della basilica celestiniana. Lo stesso avviene in molti altri monumenti aquilani 
quali palazzo Quinzi (Fig. 8), palazzo Mancinelli e, in antico, anche nell’anfiteatro di 
Amiternum, risalente al I sec. d.C., dove i conci lapidei alla base della costruzione so-
no prevalentemente in calcare vacuolare mentre quelli soprastanti sono realizzati con 
un litotipo diverso e più compatto assimilabile, per caratteristiche, alla ‘pietra gentile’ 
(Fig. 9).

Nei restauri degli anni Settanta del Novecento, realizzati nella basilica di Colle-
maggio da Mario Moretti, fu impiegata la pietra rossa proveniente dalle cave del Pas-
so delle Capannelle13, un giacimento noto almeno dal 191314. Con ogni probabilità lo 
sfruttamento del masso roccioso, in corrispondenza del valico, non risale molto indie-
tro nel tempo. Gli aquilani dovettero iniziare a impiegare questa pietra solo all’esaurir-
si delle cave più vicine alla città. Il luogo, infatti, dista circa 25 chilometri da L’Aquila. 
L’altitudine dell’area, pari a circa 1300 metri, contribuiva a rendere i trasporti difficol-
tosi e dispendiosi nella stagione estiva e pressoché impossibili nella stagione inverna-
le (Fig. 10).

Figg. 4, 5 - I frontoni delle due 
porte del presbiterio, in calcare 
compatto.

Fig. 6 - Poggio Picenze. Cave in 
località Colle Ardoso.

Fig. 7 - Poggio Picenze. Cave 
in località Colle Ardoso. Tracce 
dell’attività estrattiva.

Fig. 8 - L’Aquila. Palazzo Quinzi.

Fig. 9 - Amiternum. Anfiteatro.

Fig. 10 - Passo delle Capannelle. 
Cava a fossa.

La struttura: le pietre da muro
Per la pietra che non era de-

stinata a rimanere in vista, per-
ché impiegata per costruire le 
murature ed essere poi intona-
cata o rivestita con paramenti la-
pidei, i luoghi di provenienza e i 
processi di approvvigionamento 
furono probabilmente diversi.

Questo materiale era rac-
colto prevalentemente da ‘preta-
re naturali’ e trasportato su carri 
al cantiere. La regolamentazione 
dell’asporto delle pietre dai cam-
pi e dalle cave era affidata ai sin-
goli comuni. La pietra poteva an-
che essere estratta da affioramenti superficiali, lasciando 
segni più o meno visibili dei luoghi di prelievo (Fig. 11).

Il materiale da destinare alla cottura per la produzio-
ne della calce era generalmente costituito da scarti di lavo-
razione delle cave ed era calcinato nelle calcare presenti in 
prossimità delle aree estrattive, come è riscontrabile a Pog-
gio Picenze e a Preturo, (Fig. 12).

Si può sapere come avvenne il trasporto delle pietre 
dalle cave al cantiere della grande basilica grazie a quanto è 
noto relativamente ad altri importanti cantieri aquilani.

Le pietre erano preventivamente lavorate, almeno in 
modo grossolano, già all’interno della cava. Una volta rag-
giunto il grado di lavorazione richiesto il materiale era ca-
ricato su carri condotti da cavalli o da muli15. Un carico, 
detto ‘carrata’, prevedeva il trasporto di circa 150 decine di 
pietre16. Il problema del trasporto doveva essere fortemente 
sentito se i cittadini aquilani, spinti anche dalle indulgenze 
previste nella bolla pontificia dell’ottobre del 1450, parteci-
parono attivamente alla ricostruzione quattrocentesca della 
cupola di San Bernardino trasportando, con i propri animali, 
la pietra dalle cave al cantiere17.

Una parte delle pietre impiegate nella ricostruzione 
della basilica di Collemaggio a seguito del grande sisma del 
1703 oltre che dalle cave, fu tratta dalle macerie. In quell’oc-
casione l’edificio fu gravemente danneggiato, le navate longi-
tudinali riconfigurate nel Seicento, resistettero al sisma ma 
tutta l’area del transetto fu interessata da ampi crolli. Fra il 
1705 e il 1706 sotto la spinta dell’Abate Ludovico, le case 
celestine di tutta Europa e la pronta reazione dei monaci fa-
vorirono l’immediato avvio dei lavori di ricostruzione appena 
dopo lo sgombero delle macerie, reimpiegando, almeno in 
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parte, i materiali di crollo, come è possibile verificare dall’osservazione diretta di alcune muratu-
re. Nel paramento esterno della basilica (nave sinistra), è visibile, fra le altre, una limitata porzio-
ne di muratura composta con bozze calcaree e pezzi di riuso, frammenti laterizi e inserti in pietra 
rossa, rintracciabile anche all’interno, nella seconda campata. Altri paramenti simili si trovano in 
diverse aree della costruzione.

Le pietre della facciata
La parte della basilica che maggiormente si avvale dell’espressività coloristica delle pie-

tre disponibili nei dintorni della città è certamente la facciata, che rappresenta uno dei più 
evoluti esempi fra quelle abruzzesi a coronamento orizzontale. L’impianto decorativo, asim-
metrico, è connotato dal disallineamento del paramento in pietra fra la porzione inferiore e 
quella superiore. Se ne deduce una realizzazione in più fasi e, forse, la mancanza di un pre-
ciso progetto predeterminato, come sembra confermare l’inserimento a posteriori dei portali 
nel paramento, evidente in corrispondenza dei punti d’innesto, e che può aver comportato 
l’impiego di materiale lapideo proveniente da diversi siti estrattivi.

Carla Bartolomucci ritiene probabile che la pietra rossa della facciata provenga dalle 
vicine cave di Genzano di Sassa di proprietà della basilica18. Una conferma sembra arrivare 
dal confronto tra un campione estratto in cava e alcuni frammenti prelevati sulla facciata19.

L’apparente varietà dei litotipi sarebbe attribuibile, sempre secondo Bartolomucci, a na-
turali differenze dello stesso materiale, se non, addirittura, alle modalità di posa in opera, che 
avrebbero determinato forme diverse di alterazione. Già Ignazio Carlo Gavini aveva indicato 
Genzano come luogo di estrazione delle pietre del fronte monumentale20, mentre secondo 
Francesco Rodolico gli inserti bianchi proverrebbero da Cavallari di Pizzoli, come quelli dei 
fronti di Santa Maria del Soccorso (1465) e di San Bernardino (1524-40)21. La varietà delle 
pietre, però, almeno di quelle rosse, non permette di scartare l’ipotesi che giungano da siti 
differenti.

Circostanza più documentata, perché più recente, è l’utilizzo della pietra di Genzano di 
Sassa per il restauro della facciata, risalente al 1920. Il costo della pietra, in quell’occasione, 
fu così elevato da far supporre che la cava fosse già quasi esaurita22. Ciò trova conferma an-

Fig. 11 - Scoppito. Tracce di 
escavazioni lungo la valle di 
San Leonardo.

Fig. 12 - Poggio Picenze. Forno 
da calce in prossimità delle 
cave.

Fig. 13 - Portale destro della 
Basilica, particolare.

che nell’impiego della pietra proveniente dalle più lontane cave del Passo delle Capannelle 
per gli interventi degli anni Settanta del Novecento.

Nei portali fu impiegata prevalentemente una pietra rosa brecciata o con venature bian-
che, che si trova raramente nelle partiture geometriche di fondo che potrebbe non essere lo-
cale (Figg. 13, 14).

Anche nella cornice con elementi neri che corre lungo la facciata si può ipotizzare l’im-
piego di materiale di provenienza esterna al Contado (fig. 15). L’uso di impreziosire i manu-
fatti aquilani con piccole quantità di pietre o di marmi fatti venire da lontano, seppur raro, è 
ben documentato23.

Uno degli altari della chiesa di Santa Margherita del Collegio dei Gesuiti ad esempio, com-
missionato nel 1642, fu realizzato con pietre prevalentemente locali (estratte a Pizzoli, San Silve-
stro, Casamaina, Poggio Picenze24), ma fu arricchito con materiali provenienti da più lontano co-
me il broccatello di Spagna, il diaspro di Sicilia, oltre a non meglio specificati marmi gialli e neri25.

Anche nella basilica di Collemaggio, fra il 1659 e il 1669, quando come in altri edifi-
ci religiosi aquilani si avviò la riconfigurazione barocca dell’interno con massicci interventi, 
s’impiegarono marmi e pietre provenienti da luoghi esterni al Contado unitamente a pietre 
locali. Nel 1715, ad esempio, si commissionò a Panfilo Ranallo di Pescocostanzo e al lombar-
do Bernardo Ferradini la realizzazione del nuovo altare maggiore, delle balaustrate fronteg-
gianti le absidi, del pavimento e delle zoccolature nella cappella di S. Pietro Celestino: «tutti 
lavori sfavillanti con marmi lavorati forestieri e nostrani, giallo veneziano, bigi, bardigli, broc-
catelli bianchi e neri nella cappella del Santo»26 (Fig 16).

Le pietre della monumentale facciata lapidea furono interessate, negli ultimi due secoli, 
da importanti campagne di restauro, alcune delle quali volte direttamente a riparare i danni 
dei grandi terremoti che periodicamente hanno afflitto la città.

Di grande aiuto per ricostruire le condizioni della facciata negli anni Settanta dell’Otto-
cento è la perizia dell’ingegner Luigi Filippi (1873)27 che prevedeva, per la facciata: il restauro 
della zoccolatura e della cortina bicroma, dove «varie pietre... si debbono risarcire con incastra-
tura di nuove pietre simili coll’opera dello scalpellino», il restauro dei «finestroni circolari» e dei 
tre portali in facciata. In quello centrale si propose di intervenire «per accompagnare le corni-

Fig. 14 - Portale centrale della 
Basilica, particolare.

Fig. 15 - Cornice in pietra 
bianca e nera, particolare.
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ci» dove gli ornati erano «spezzati e screpolati come quel-
li della zoccolatura del primo basamento di essa Porta». 
In particolare si previde il restauro «dell’arco estremo del 
soprapposto semilunettone della medesima porta ove vi 
sono scolpiti e situati angeli in forma d’un festone il qua-
le è in diversi punti spezzato»28. Il portale destro mostra-
va rotture nei capitelli e nella cornice architravata e nel 
«lunettone o semicerchio»; fu ritenuto necessario anche 
il «restauro dei fusti». Nel portale sinistro era previsto 
l’intervento in «diversi punti degli stipiti ed ornati della 
decorazione»29. L’indeterminatezza di alcuni aspetti del 
restauro, che caratterizzò la perizia dell’ingegner Filippi, 
fu la ragione addotta per giungere alla redazione di un 
nuovo documento, ad opera del Genio Civile, risalente 
all’ottobre del 187830. La nuova perizia si limitò a indica-
re i restauri più urgenti, quali quelli sulla zoccolatura, da 
realizzarsi «in marmo lavorato come quello esistente», il 

«restauro alla facciata impellicciata di pietra bianca e rossa, ove si devono rimettere molte pie-
tre», della cornice, del portale a nord (colonne a tortiglioni, pilastro, base, con la ricostruzione 
«di un pezzo di gola dritta di finimento come quella esistente»), della «porta piccola a sinistra» 
(con colonne a tortiglioni come le precedenti e con la ricostruzione di un tratto «di gola di fini-
mento») e dei due rosoni sui portali laterali.

Allegata alla perizia c’è una fotografia della facciata con indicate le lastre lapidee su cui 
intervenire (Fig. 17).

Nell documento del Genio Civile si pone l’accento sul pessimo stato di conservazione 
dei «quadrelli di rivestimento», nella porzione di facciata compresa fra il portale principale 
e quello di sinistra, dove gli elementi lapidei sono definiti «piuttosto malconci», tanto da far 
presagire che «nel togliere i frantumi dei vecchi ove si debbono rimettere i nuovi ne cadran-
no anche taluni circonvicini»31.

Il Ministro della Pubblica Istruzione Francesco Bongioannini, dal canto suo, suggerì 
che la cornice e le zoccolature fossero restaurate «rispettando principalmente il carattere ar-
tistico», così pure le basi di colonna e le colonne a tortiglioni32. Per la cortina lapidea propo-
se di non sostituire la pietra, qualora non fosse disponibile nelle cave antiche, ma di rilavo-
rarla «sbassandone la superficie» e riempiendo con calcestruzzo il vuoto generato sul retro.

Al 1880 risale la perizia dello scultore Tommaso Gentile, che propose di realizzare solo 
una parte dell’intervento necessario per la facciata, visti gli scarsi fondi che si volevano stan-
ziare33. I restauri, iniziati lo stesso anno e collaudati nel 188334, comportarono la quasi com-
pleta ricostruzione del rosone sinistro35.

Una nuova fase d’interventi si aprì dopo il terremoto della Marsica, del 13 gennaio 
1915, che danneggiò il lato sinistro della chiesa dissestando la parte sommitale sinistra della 
facciata36. I lavori di messa in sicurezza furono eseguiti nello stesso anno, smontando le parti 
pericolanti e collocandole all’interno della basilica (Fig. 18)37.

Nel giugno del 1919 fu redatta la perizia dell’architetto della Soprintendenza Riccardo 
Biolchi, il quale propose un intervento strutturale del fronte monumentale che ne assicu-
rasse la stabilità in occasione di futuri terremoti. Fu realizzato un telaio in cemento armato, 
nella parte ricostruita, e speroni con tiranti metallici interni, poggianti sui muri longitudinali 
della navata centrale e di quella laterale sinistra38.

Fig. 16 - Balaustrata dell’altare 
maggiore.

Anche il terremoto del 24 giugno 1958 danneggiò la maggior parte degli edifici monu-
mentali aquilani, provocando danni importanti. In particolare la basilica fu interessata da 
una generale accentuazione di lesioni strutturali già esistenti e da una grave frattura del-
la cupola, che comportò la caduta di stucchi e la conseguente interdizione dell’accesso a 
un intero tratto della navata centrale39. La perizia eseguita per i lavori di restauro indicò lo 
smontaggio e il rimontaggio, con il sistema ‘cuci e scuci’, di alcuni tratti del paramento in 
pietra della facciata. Le stilature dei giunti sarebbero state realizzate con malta di cemento 
bianco e pigmenti nella parte superiore della torre, nella facciata e nei sottarchi.

Fra il 1969 e il 1972 la basilica fu oggetto di un vasto intervento di restauro e di riconfi-
gurazione che coinvolse anche numerosi manufatti lapidei, alcuni dei quali di grande pregio. 
Se gli altari delle navate laterali, ricchi di manufatti quali colonne, mensole, timpani e di ele-
menti figurativi scultorei, furono eliminati, quegli elementi che rimandavano alla facies me-
dievale della chiesa furono restaurati, integrati o ricostruiti completamente (come nel caso 
delle monofore delle navi laterali). Il rosone centrale della facciata, tamponato nel Seicento, 
fu restaurato. Per le aggiunte e le integrazioni s’impiegò prevalentemente calcare compatto, 
la ‘pietra gentile’, dove si dovevano realizzare conci ben squadrati o elementi scolpiti. Anche 
alcuni brani murari riferibili a quest’epoca furono realizzati con la stessa pietra, come quelli 
che occludono le finestre barocche.

Gli elementi lapidei di pregio, compresi i portali della facciata e la Porta Santa, furono 
oggetto di nuovi interventi compresi nella vasta campagna di restauro avviata nel 1998, che 
coinvolse la basilica nel suo complesso e che era quasi ultimata all’arrivo del forte sisma del 
2009.

Anche gli interventi d’immediata messa in sicurezza hanno interessato tutto l’edifi-
cio, coinvolgendo, oltre alle murature, i diversi manufatti in pietra. Fra questi spicca il 
grande rosone lapideo centrale, in cui sono stati ricollocati i due conci di chiave e sosti-
tuito il telaio in ferro esistente con una struttura modulare, appositamente realizzata in 
acciaio inox e montata sul posto, adatta a sostenere gli elementi scultorei del rosone e, 
al contempo, a contenere le vetrate di chiusura. I vari elementi, a blocco o a scaglia, di-
staccati dai materiali originali, sono stati ricollocati impiegando collanti a base di resine 
epossidiche.

Fig. 17 - Foto con indicazione 
dei conci da riparare, allegata 
alla perizia del 1° ottobre 1878 
(ACS, Min.P.I., AA.BB.AA., I vers., 
b. 429, fasc. 76.2).

Fig. 18 - Il retro della facciata 
durante la predisposizione del 
cantiere di smontaggio.
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1. Signorini 1868, p. 17. 

2. Mattiocco 1995, pp. 202-203. A Pescocostan-
zo, nei capitoli dell’abate Ippolito Penna, sono 
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non dovevano “molestare” coloro che si recava-
no “nelle selve per legna, pietre ed altro”. 
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San Giovanni di Lucoli, solo per fare un esem-
pio, i marmi provenienti da Cavallari di Pizzoli 
e da Pizzoli furono lavorati nelle botteghe aqui-
lane e, solo successivamente, furono portati in 
cantiere dove ricevettero la sola allisciatura, re-
alizzata a piè d’opera. Pasqua 1996, p. 56. 

4. In riferimento alla lettura delle tracce di lavo-
razione della pietra si segnalano, anche perché 
riferiscono prevalentemente esempi abruzzesi 
e aquilani, Vivio 2011, pp. 1465-1475 e Vivio 
2012, pp. 111-141. 

5. L’atto del 5 aprile 1646 sancisce l’incarico da-
to dall’arciprete Nardo Nardis a Francesco di 
Orazio e a Francesco di Alessandro Damiani, 
maestri di Poggio Picenze, di costruire un por-
tale per la chiesa. L’altezza indicata è pari a due 
canne “di vacuo” e la larghezza a una e mez-
za. “Salario e mercede” previsti per l’opera sono 
fissati in 40 ducati. Le caratteristiche dei ma-
nufatti, che avrebbero costituito il portale, so-
no descritte con dovizia di particolari, con at-
tenzione a quegli aspetti che avrebbero influito 
sulla resistenza e la durata dell’opera. Gli ele-
menti lapidei dovevano essere conformati in 
modo da potersi incastrare e realizzati per es-

Considerazioni conclusive
In conclusione, i materiali lapidei che costituiscono la struttura e gli apparati decorativi 

della basilica sono il risultato di un sistema di estrazione, trasporto, lavorazione e posa in opera 
comune alle diverse architetture aquilane, che è rimasto pressoché immutato almeno a partire 
dal Medioevo sino al Settecento.

Le caratteristiche e la posizione geografica hanno fatto del territorio aquilano un importan-
te snodo di scambio e di commercio, nelle diverse epoche, per una merce leggera come la lana, 
che rappresentò la vera ricchezza della città, ma hanno ostacolato il trasporto di materiali pesanti 
come quelli lapidei. Le pietre impiegate nella costruzione della Basilica, infatti, provengono pre-
valentemente dalla Conca Aquilana e dai rilievi immediatamente adiacenti. I siti estrattivi sono 
compresi in un raggio di circa 10 miglia dalla città. La cromia bianca e rossa, che caratterizza la 
chiesa all’esterno e all’interno, comune a molti altri edifici religiosi aquilani, è il risultato della ge-
ologia di quel tratto di Appennino e delle scelte dei committenti, degli architetti, degli scultori e 
talvolta degli scalpellini, che hanno impiegato il materiale locale arricchendolo, talvolta, con l’ag-
giunta di marmi e pietre colorate provenienti da altri contesti geografici a comporre architetture 
di pregio nelle diverse epoche storiche.

sere montati formando una ‘scarpa’, pensata al-
lo scopo di assicurare “fortezza et sodezza”. Nel 
contratto si precisa anche che i pezzi alla base, 
evidentemente quelli più soggetti a usura e urti 
accidentali, “non siano tanto scarnati da dietro 
come schioppi, ma habbiano la sua bona pie-
nezza et corpo proportionato all’opera”, in modo 
da poter essere montati “con buon garbo, et stia 
forte e gagliarda l’opera, et ferma”. Si richie-
de, ovviamente, anche una buona qualità della 
pietra utilizzata, in particolare che i singoli ele-
menti lapidei siano “liberi, sinceri, sani et senza 
difetto”, ossia che la loro realizzazione sia “con-
forme alle buone regole dell’architettura”. Co-
lapietra 1992, pp. 186-187. 

6. Il documento, rogato dal notaio Pasquale An-
tonio Bianchi, è pubblicato in Pasqua 1996, 
p. 56. L’atto originale è conservato presso 
l’A.S.Aq., Fondo Comuni Soppressi, Lucoli, b. 
1062, cc. 92v - 94 r.

7. La bibliografia consultata riporta la presenza di 
cave su entrambi i versanti del torrente Raja, 
sui colli Feliciare, presso Collecastagno. La car-
ta topografica della Regione Abruzzo, tratta dal-
la cartografia IGM e aggiornata al 1982, indica 
una sola cava nei pressi di Sassa, all’interno di 
un’ansa del torrente Raja. Non sono state rinve-
nute tracce dell’antico sito estrattivo. 

8. Bartolomucci 2004, p. 116. 
9. La base della torre campanaria e le absidi di 

Santa Maria Paganica e di San Flaviano sono 
esempi di costruzioni eseguite utilizzando con-
ci di grande dimensione di calcare vacuolare. 
Blocchi della stessa pietra costituiscono il ba-
samento della basilica aquilana di San Bernar-
dino.

10. Colapietra 1992, p. 185. 
11. Il tempo fissato per l’esecuzione dei lavori fu pa-

ri a due anni. Si trattava di una cappella con 
basamento, pilastri e capitelli in stile dorico e 
pilastri del tamburo in stile ionico. Il lavoro do-
veva essere «picchiato tutto minutamente» co-
me nella cappella Colantoni a Santa Maria di 
Roio. Colapietra 1992, p. 200. 

12. Si tratta di un contratto, rogato dal notaio An-
tonuccio di Luzio, tra il massaro (sindaco) del 
Poggio intus civitatem e quello extra civitatem, 
per la spartizione dei pascoli e delle cave di pie-
tra. Morelli 1967, p. 140. Il libro di fabbrica 
della basilica di San Bernardino testimonia l’uso 
di pietre (“prete de un poggio”) che provennero 
probabilmente da Poggio Picenze, a partire dal 
1468, quando maestro Jacobu e maestro Petro 
le impiegarono nella realizzazione di tre finestre 
(ASA, ACA, Libro della fabrica, f. 160 r.). Nel 
documento le stesse pietre sono indicate anche 
come “prete dellu pogio” (161v.). 

13. Bartolomucci 2004, p. 126.
14. Crema 1913. Il valico delle Capannelle collega 

i Monti della Laga e il Gran Sasso, mettendo in 
comunicazione le valli dei fiumi Aterno e Voma-
no. Dalle cave, poste a circa 1283 metri s.l.m., 
si estraevano calcari rosa compatti con venature 
bianche molto evidenti. 

15. Un documento del 1673, riguardante i lavori di 
‘modernamento’ della cattedrale di San Massi-

mo, attesta che i canonici pattuirono che, qua-
lora essi avessero inviato cavalli o muli, avrebbe-
ro scalato un carlino a salma dalle “sei grana a 
palmo” pattuite. Colapietra 1992, p. 194.

16. Ivi p. 198. 
17. Ciranna 1997, pp. 155 e segg. 
18. Più che di una singola cava si può parlare, per 

Genzano di Sassa, di un insieme di differenti 
aree estrattive, situate alle pendici del colle Ro-
ale. Nonostante i luoghi siano molto vicini gli 
uni agli altri, se ne estraggono pietre cromatica-
mente diverse ma che possono essere ricollega-
te alle due cromie prevalenti in area aquilana: 
bianco e rosso-rosa.

19. Bartolomucci 2004, pp. 121-124. 
20. Gavini 1927, vol. 2, pp. 238-239.
21. Rodolico 1953, p. 310. Dalle cave di Caval-

lari di Pizzoli provenivano un calcare compat-
to bianco, facilmente levigabile, e pietre di al-
tre colorazioni. Giuseppe Del Re (1835) scrive: 
“Pizzoli è alle radici di un monte che contiene 
banchi di calce carbonatica compatta, la quale 
fornisce un marmo detto di s. Bernardino, pres-
soché somigliante a quello di Carrara; banchi di 
pietra arenaria calcaria, la quale serve per fab-
brica; banchi di pietra carbonatica porosa, la 
quale si adopera per macine da grano ...”. Il ma-
teriale cavato a Cavallari era definito marmo di 
S. Bernardino per essere stato adoperato nell’o-
monima chiesa. Anche Angelo Signorini 
(1868) riporta la denominazione di questo ma-
teriale come pietra di S. Bernardino: “Il monte 
di Pizzoli dà il così detto marmo di S. Bernardi-
no, il quale perennemente fa invito alla squadra 
e allo scalpello; esso consiste in bianca e lucida 
pietra, ubbidientissima a qualunque lavorìo, ed 
è non molto differente dal marmo medesimo”.

22. Bartolomucci 2004, p. 116.
23. Per la realizzazione di due cappelle presso la 

chiesa di San Basilio, la vicaria del monastero 
delle Celestine, nel 1729, s’impegnò a pagare 
cento ducati a Donato Rocco Cicchi, scalpel-
lino di Pescocostanzo, perché si recasse a Ro-
ma ad acquistare i marmi. Per la realizzazione 
dell’altare maggiore della basilica di San Gio-
vanni a Lucoli, oltre alle pietre locali, il contrat-
to fra committenza ed esecutori previde l’utiliz-
zo di “marmi forestieri”. Mancini 2012, p. 54. 

24. Colapietra 1992, p. 199.
25. Mattiocco 1995, p. 192. Del resto è noto 

che alcuni degli scalpellini attivi all’Aquila dal 
XIV secolo si perfezionavano a Napoli e Roma 
nell’arte di lavorare la pietra ed erano soliti ac-
quistare materiali lapidei in Campania, Lazio e 
Sicilia. Le informazioni provengono dalle Sche-
de con Notizie della vita e delle opere di circa 
120 artisti e artigiani di Pescocostanzo dal Seco-
lo XIV al XIX, redatte dal dottor Gaetano Saba-
tini e pubblicate in De Rubeis 1995, pp. 175-
184. In particolare il marmoraro Panfilo Ranallo 
si recò a Napoli, nel 1753, per acquistare “mar-
mi e mischi” da utilizzare per il battistero della 
Collegiata di Pescocostanzo. Sempre da Napoli 
giunsero i marmi di cui è costituita la balaustra 
dell’altare di San Costanzo in Santa Maria della 
Valle di Scanno.

26. Colapietra 1984, III, p. 1417.
27. Perizia Filippi, ACS, Min.P.I., AA.BB.AA., I 

vers., b. 429, f. 76.2. 
28. Ivi, Paragrafo 4° – Porta principale d’ingresso.
29. Ivi, Paragrafo 3° – Restauro dell’altra porta la-

terale a sinistra. La Commissione Conservatri-
ce dei Monumenti e Oggetti d’arte della provin-
cia di Aquila, istituita nel 1875, prese atto nel 
novembre del 1877 della denuncia del Cavalier 
Leosini, che lamentava le pessime condizioni 
della facciata della basilica (ACS, Min.P.I., AA. 
BB.AA., II vers., serie 2, b. 8, f. 99).

30. Prima perizia del Genio Civile. ACS, Min.P.I., 
AA.BB.AA., I vers., b. 429, fasc. 76.1. Menzio-
nata nella perizia del 26 Giugno 1880, in ACS, 
Min.P.I., AA.BB.AA., I vers., b. 429, fasc. 76.2.

31. Ibidem.
32. Nota del Ministro della Pubblica Istruzione 

Francesco Bongioannini al Provveditore Arti-
stico del medesimo ministero, risalente al 28 
Maggio 1879. ACS, Min. P.I., AA.BB.AA., I 
vers., b. 429, fasc. 76.2.

33. ACS, Min. P.I., AA.BB.AA., I vers., b. 429, 
fasc. 76.1, s/d, ma probabilmente del 15 feb-
braio 1880 (data menzionata da perizia del Ge-
nio Civile del 26 giugno 1880) e in ogni caso 
ante 14 febbraio 1881 (si veda la comunicazio-
ne del Prefetto al Ministero P.I. datata 25 mar-
zo 1881). 

34. Lettera del 2 luglio 1883, con cui il Ministro 
dei Lavori Pubblici comunica al Ministro del-
la Pubblica Istruzione l’avvenuto sopralluogo 
di collaudo dei lavori di restauro della faccia-
ta, eseguito dall’ingegnere Capo del Genio Civi-
le governativo di Perugia, Sig. Cav. Montecchi-
ni. ACS, Min.P.I., AA.BB.AA., I vers., b. 429, f. 
76.2.

35. Bartolomucci 2004, p.127 n. 51.
36. ACS, Min. P.I., AA.BB.AA., Div. 1908-1924, 

b.1197.
37. Impresa Antonio Ippoliti, per un importo di L. 

3.495,84. ACS, Min. P.I., AA.BB.AA., Div. I 
1908-1924, b.1197.

38. Perizia arch. Riccardo Biolchi, in ACS, Min. 
P.I., AA.BB.AA., Div. I, 1908-1924, b. 1197, 
fasc. S. Maria di Collemaggio, 5 giugno 1919.

39. ACS, Min. P.I., AA.BB.AA., Uff. Conserv. Mo-
num., 1952-1959, b. 144, restauri post-sisma, 
fasc. L’Aquila. Danni del terremoto 14.06.1958 
ad edifici monumentali, 1958, 1° Luglio So-
printendenza ai Monumenti e Gallerie degli 
Abruzzi e Molise, L’Aquila, Prot. 1682/Ag57. 

N O T E




